
2.6 - DISCIPLINA SPECIFICA IN MATERIA DI TUTELA DEL DIPENDENTE CHE 

SEGNALA ILLECITI (C.D. WHISTLEBLOWER) 

1. Modalità. 

Il pubblico dipendente può denunciare condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione 

del rapporto di lavoro attraverso apposita piattaforma informatica attivata sul sito istituzionale 

dell’Ente, che permette di inviare segnalazioni in maniera sicura e confidenziale. Il modulo per 

le segnalazioni è raggiungibile attraverso apposito URL, reperibile nella sezione 

Amministrazione Trasparente – sottosezione Altri Contenuti – Prevenzione della Corruzione: 

https://www.trasparenzapa.it/ente/ammintraspaTipo0.aspx?curnode=1906&tipoid=0 (Delibera 

di Giunta Comunale n. 50  del 12.07.2023). 

A seguito della segnalazione, il Responsabile della prevenzione della corruzione, 

tutelando sempre la riservatezza del denunciante, trasmette gli atti al Responsabile di Servizio, se 

non coinvolto nell’illecito, anche con le risultanze di eventuale ulteriore istruttoria. Il 

Responsabile, qualora l’illecito comporti una sanzione superiore al rimprovero verbale, 

trasmetterà gli atti entro cinque giorni all’Ufficio Procedimenti Disciplinari (U.P.D.). Da tale 

comunicazione decorrono gli ulteriori termini di cui all’art. 55 bis D. lgs 165/2001 e s.m.i. 

Le segnalazioni devono riguardare situazioni, fatti, circostanze di cui il soggetto sia venuto 

a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro. Vi rientrano, pertanto, fatti appresi in virtù 

dell’ufficio rivestito, ma anche notizie acquisite in occasione e/o a causa dello svolgimento delle 

mansioni lavorative, sia pure in modo casuale. 

Nella segnalazione devono risultare chiare: 

• le circostanze di tempo e di luogo in cui si è verificato il fatto oggetto della 

segnalazione; 

• la descrizione del fatto; 

• le generalità, o altri elementi che consentano di identificare il soggetto a cui 

attribuire i fatti segnalati. 

È anche utile allegare documenti che possano fornire elementi di fondatezza dei fatti oggetto di 

segnalazione, nonché l’indicazione di soggetti che possano contribuire a fornire un quadro il più 

completo possibile di quanto segnalato. 

Il contenuto della segnalazione, oltre ad indicare condotte illecite, deve rispondere alla 

salvaguardia dell’integrità della Pubblica Amministrazione; la valutazione della 

sussistenza di tale interesse spetta a chi gestisce la segnalazione (il Responsabile prevenzione 

corruzione trasparenza dell’Amministrazione ovvero l’Anac). 

ISTRUZIONI PER L’USO DELL’APPLICATIVO 

Accedendo al servizio Whistleblowing, segnalazione illeciti, attraverso l’apposito link reperibile 

nella sezione dedicata al Whistleblower all’interno del sito istituzionale del Comune di Sirignano, 

viene visualizzata una schermata iniziale (Sei un whistleblower? Fai una segnalazione) in cui è 

possibile procedere direttamente all’inserimento dei dati utili per effettuare la segnalazione. 

Si ricorda che il sistema non accetta eventuali segnalazioni anonime, per le quali si rinvia a quanto 

https://www.trasparenzapa.it/ente/ammintraspaTipo0.aspx?curnode=1906&tipoid=0


sopra specificato nel paragrafo “Il campo d’applicazione”. 

Al termine della segnalazione comparirà una ricevuta che fornisce un codice di accesso per le 

informazioni che il Responsabile Anticorruzione comunicherà al segnalante, sempre garantendone 

l’anonimato. 

 
Pertanto, chi ha già effettuato una segnalazione e vuole verificare a che punto è la 

segnalazione stessa (cioè se è stata presa in carico e se è già presente una risposta) potrà accede 

all’area che indica “Hai già effettuato una segnalazione? Inserisci la tua ricevuta”: inserendo il 

codice presente sulla ricevuta potrà verificare lo stato della segnalazione. 

 
2. Tutela della riservatezza. 

Tutti coloro che ricevono la segnalazione, o ne vengono a conoscenza e coloro che 

successivamente vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione, (salve le 

comunicazioni di legge o in base al PTPC), sono obbligati al dovere di riservatezza, pena sanzioni 

disciplinari, fatta salva sempre l’eventuale responsabilità civile e penale. 

Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l’identità del 

segnalante può essere rivelata all’autorità disciplinare e all’incolpato nei seguenti 

casi: 

- consenso del segnalante; 

- la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 

segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi 

che hanno fatto emergere l’illecito, ma la contestazione avviene sulla base di altri fatti da soli 

sufficienti a far scattare l’apertura del procedimento disciplinare; 

- la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità è 

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può 

emergere solo a seguito dell’audizione dell’incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso 

produce nel procedimento. 

Le disposizioni a tutela dell’anonimato e di esclusione dell’accesso documentale non 

possono comunque essere riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge 

speciale, l’anonimato non può essere opposto, ad esempio nelle indagini penali, tributarie o 

amministrative, nelle ispezioni, ecc. 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato 

una segnalazione di illecito: deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta 

discriminazione al Responsabile della prevenzione della corruzione, il quale valuta la sussistenza 

degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto: 

a) al Responsabile del Servizio sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione, il 

quale valuta tempestivamente l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti in via 

amministrativa per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della 

discriminazione. Lo stesso valuta la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento 



disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione; 

b) all’U.P.D., che, per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli estremi 

per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la 

discriminazione; 

c) all’Ispettorato della funzione pubblica, che valuta la necessità di avviare un’ispezione al fine di 

acquisire ulteriori elementi. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione può dare notizia dell’avvenuta 

discriminazione: 

 
a) all’organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una delle organizzazioni sindacali 

rappresentative nel comparto, presenti nell’amministrazione; l’organizzazione sindacale deve 

riferire della situazione di discriminazione all’Ispettorato della funzione pubblica se la 

segnalazione non è stata effettuata dal Responsabile della prevenzione della corruzione; 

b) al Comitato Unico di Garanzia (C.U.G.) il cui presidente deve riferire della situazione di 

discriminazione all’Ispettorato della funzione pubblica, se la segnalazione non è stata effettuata 

dal Responsabile della prevenzione della corruzione; 

L’interessato può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha 

operato la discriminazione e dell’amministrazione per ottenere: 

‐ un provvedimento giudiziale d’urgenza finalizzato alla cessazione della 

misura discriminatoria e/o al ripristino immediato della situazione 

precedente; 

‐ l’annullamento davanti al T.A.R. dell’eventuale provvedimento amministrativo illegittimo e/o, 

nel caso, la sua disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro e la condanna nel merito per le 

controversie in cui è parte in causa il personale c.d. contrattualizzato; 

‐ il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione. 


